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MATTACCHIONEDIUNCHRISTOPHMARTHA-
LER: SI DEVE ESSERE DIVERTITO UN BEL PO’
il regista svizzero a inscenare a Spoleto
- uno dei festival sacrari della musica e
pieno di modaiolità - le sue «variazioni
enarmoniche». Così mentre al Caio Me-
lisso fervevano i compunti preparativi
del «concerto-evento» del Maestro Mu-
ti, al San Niccolò andava in onda sono-
ra King Size, opera dada e anche umpa

sulle aspettative di coppia. Forse. Diffi-
cile rintracciare un solo filo rosso nella
serata di Lieder mescolati a sorpresa
con la musica dei Kinks e dei Jackson
five. Marthaler dà qualche avviso di na-
vigazione prima di alzare il sipario, fa-
cendo comunicare che a spettacolo ini-
ziato sarà possibile accendere i telefoni-
ni, scartare caramelle e ciucciarle, sca-
tarrare e tutto quel simpatico arma-
mentario di comportamenti che accom-
pagnano i concerti (le pause tra un mo-
vimento e l’altro in maniera ancora più

selvaggia). Insomma, fa presagire il re-
gista, sarà una serata di libertà sfrena-
ta, in platea come sul palcoscenico do-
ve troneggia un enorme letto celeste e
un uomo (Bendix Dethleffsen) si desta
per cominciare la sua giornata di ac-
compagnatore (al pianoforte).

Protagonisti di soppiatto prima, in
veste di cameriera e servitore, e padro-
ni occupanti del letto dopo, sono Mi-
chael von der Heide, tenorino gentile,
e Nikola Weisse dalla voce limpida e
versatile. Coppia che dialoga a colpi di
Lied, tra Schumann e Berg, dall’enfant
prodige del Settecento, Mozart, a quel-
lo del Novecento, Michael Jackson ver-
sione pupo fra quattro fratelli. In mez-
zo a loro, passa e ripassa una vecchia
signora (l’imperturbabile Tora Aug-
stad), intenta alle attività più improba-
bili come mangiare spaghetti dall’inter-
no della sua borsetta o cercare di rag-
giungere gli scaffali in alto dell’arma-
dio, mentre pronuncia pensieri filosofi-
ci a metà dove il senso sta nella parte
mancante.

Assemblato in forma di fluviale vi-
deoclip con musica «seria» e coretti
pop, King Size sta a destra dei Monthy
Python e alla sinistra del teatro dell’as-
surdo. È una gouachedi ironie applicabi-
le alla coppia fra le quattro mura di una
camera da letto e al pubblico paludato
che di quelle vicende è voyeur. Cercare
la chiave che decifri tutto è impossibi-
le. King Size è simile alla Youkali di Kurt
Weill, per dirla cantando come Martha-
ler: «mais c’est un rêve, une folie, il n’y
a pas de Youkali» (ma è solo un sogno,
una follia, non esiste Youkali).

LORINMAAZELSENEÈANDATO.UNALTROGRANDEDI-
RETTORED’ORCHESTRAVAAOCCUPAREil seggio che
gli spetta nel Pantheon della musica novecente-
sca. 84 anni, nato nel 1930 a Neuilly-sur-Seine,
negli ultimi tempi aveva dovuto rassegnarsi per
motivi di salute a rallentare un’attività dai ritmi
frenetici, preclusi ai comuni mortali, svoltasi
nell’arco di una carriera sfolgorante di successi,
durata addirittura 75 anni. Nel 2013, ad esempio,
leggiamo in un comunicato, ben 111 concerti. L’an-
nuncio della scomparsa, a seguito delle complica-
zioni di una polmonite, è giunto ieri dal Festival
di Castleton, fondato nel 2009 da Maazel nella
sua tenuta in Virginia.

Nato in Francia, da una famiglia di origine
ebrea, Maazel è cresciuto e si è affermato negli
Usa, condividendo con tanti altri grandissimi e
indimenticabili protagonisti del mondo musicale
quell’avere radici che sconfinano da un continen-
te all’altro e che sembrano abbracciare il mondo
intero. Maazel è stato il paradigma stesso del «ge-
nio» musicale, inteso come amalgama di qualità

riservate a pochissimi, in cui istinto, intelligenza
del suono, eleganza naturale, doti percettive, faci-
lità stupefacente, memoria infinita, carisma co-
municativo si accumulano in modi quasi sovruma-
ni. Bambino, fu naturalmente un prodigio, e dap-
pertutto leggeremo l’esclamazione rivoltagli da
Arturo Toscanini che nel 1941 aveva invitato que-
sto bimbo di undici anni a dirigere la Nbc Sym-
phony Orchestra: «God bless you!», Dio ti benedi-
ca.

Da allora l’enfant prodige, divenuto poi diret-
tor giovane ed entusiasmante, e infine astro dello
star system, con i risvolti inevitabili che il cavalca-
re l’onda di questo mondo comporta, ha diretto e
inciso una mole di musica che ha senz’altro pochi
termini di confronto nell’epoca, ancor giovane
tutto sommato, della musica mediatica. Forse è
una lettura troppo superficiale, ma la tentazione
è forte di riassumere la grandezza di Maazel in
termini quantitativi. Una lettura che, implica
l’inevitabile sottile riserva, non tanto sulla qualità
- Maazel era direttore di tecnica, acume e prepa-
razione da lasciare attoniti - bensì sullo «spesso-
re», cioè sulla profondità delle sue interpretazio-
ni. È questo uno dei grandi dilemmi della musica:

quanti artisti baciati dalla sorte sono in qualche
misura condizionati nel loro sentire dall’assoluta,
superiore facilità e immediatezza con la quale re-
stituiscono qualsiasi partitura capiti loro fra le
mani? Lo si è detto tante volte di Maazel, per il
quale spaziare dal Barocco alla serialità sembra-
va comunque una passeggiata.

A quante centinaia di dischi è affidata la sua

eredità? Difficile dire. La lista (incompleta!) di
Arkivmusic.com gli assegna un repertorio di 92
compositori diversi, da John Adams a Ellen Zwilli-
ch. In questa messe di musica, momenti straordi-
nari si intrecciano a capitoli di impeccabile routi-
ne. Adesso toccherà riascoltare, rileggere e ritro-
vare i «perché», i motivi fondanti dell’arte di que-
sto straordinario interprete.
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